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Ò Madonna cui diede la Bellezza 

del perfetto le forme più soavi 
compatite l’audace tenerezza 

se v'offre un’arte che non è regina. 

Io bene so di fronte la divina 

grazia che in voi soggiorna alzar le vele 
de’ più dolci pensieri soggiogati; 

ma de le carte in grembo a cesellare, 
con la rima sì come con bulino, 

i belli omaggi docili e sinceri 

non è l'ingegno, o Donna, peregrino. 
Io provo e mi sorride una visione: 
Che d’un gesto regal mi spalanchiate 
la via dell’arte e vegga Perfezione 
tentarmi da le cime sospirate. 
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BALLATE FLOREALI 


5 le rose 


Allor che leva i tepidi e leggeri 
archi del sol l’aurora, 
ogni cespo di rose più s’irrora 
ne la rugiada — o lucidi misteri! 


Ma più arcano mistero non vedrai, 
come in un lieto sogno fra i velami 
di nebbia trasparir, verde vallea, 
che la sonora linfa de’ rosai 
venir fragrante per i curvi stami 
a ungerle ’1 gentil corpo di dea; 
mentre amorosa l’aura che solea 
ridere al sole e profumar levante, 
poi che la vide mossele, galante, 
un drappo fresco d’aliti leggeri. 
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le viole 


Îlmite borboglio de le fontane 
sprona le bocche a bere 
e viole donanvi il pensiere 
d’’intesser le più tumide collane. 


La mia Signora vien dal letto bianca 
e vstesi di mammole al verone; 
la bocca le sorride, 
come una canna le si piega l’anca. 
Hemo le polle voci di canzone: 
desio di bere tutta la conquide, 
mi l'acqua è lunge e in perle vive ride 
rugiida a fior d’ogni alvo maliosa 
Latella bocca — 0 fresca, 0 desiosa 
ros! — l’attinge assai languidamente 
lambono il seno tepido è pallente, 
pre d'amore, l’agili collane. 


MIDI 





i gigli 


Ell’era come un fior di paradiso, 
né la penombra, tacita, fra i gigli, 
allor che su l’addii caldi e vermigli 
del sol nascea la sospirata sera. 


Sera benigna, calca le tue impronte, 
in ciel dischiudi il mitico alveare: 
Ella t’invoca a celebrar misteri! 

Oh mistero dolcissimo, la fronte 

a’ gigli ne la tenebra donare 

che impriman riti candidi e leggeri! 
E poi sorrider (su le foglie i neri 
occhi socchiusi spiran la dolcezza) 
come ne” cieli de la candidezza 
elettissimo Vas Spirituale. 
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NUVOLE 


Con destri amplessi 
— dolce lavoro! — un 
le nubi d’oro 
di lieti amori 
mescon tesori, 
quando leggero 
come un sospiro, 
zefiro in giro 
va con aperte 
ali per l’erte. 


De’ miti giochi 
nunzie velate, 
ombre assonnate, 
par de la luce 
socchiudan gli occhi 
con leni tocchi. 
Sovr'esso il verde, 
piano fa giostra, 


— 4- 








corre, si prostra, 
s’arruffa in veli 
la torma o sfalda 
rapida in steli. 
Intorno al bosco 
ombre profonde 
lancia e diffonde, 
d’un vel men fosco - 
cinge la fonte, 
solo su l’acqua 
balza con pronte 
voglie di cielo. 


Sei pur soave 
e tentatore, 
labil candore, 
se tue sottili 
chimere franco 
desio carezza: 
— che sul Suo viso 
sbocci un sorriso 
fior di dolcezza! 
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La SELVA. 


Non l’orma del ginnetto scalpitante 
somiglia l’orma soffice di Pane? 
De le siringhe l’anima tremante 
s'è risvegliata in grembo a le-fontane? 


Agile il morso tien la mia Signora 
se ne’ freschi mattin la selva corre; 
una dolcezza ridele al pensiere 
e il volto di piacer le s’incolora, 
poi che la selva, piano, le discorre: 
-- Le ninfe hanno lasciato l’origliere... 
Ben vengan le tue grazie messaggere. — 
E aspetta de l’egipane il bramire, 
poi che le fonti accennano il brusire 
soavi come suoni del dio Pane. 
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Ir Laco 


O da’ chiari zampilli coronato 
in fine chioma d’acque scintillanti, 
limpido lago di gemme sonanti 
a gare eterne d’imitar leuti | 


Quante volte le grazie sorridenti 
de la mia Donna ti si offriron chiare 
e dilicate ti fluir le torme 
de l’acque — armoniosi vibramenti! — 
Sua imagine riflessa a carezzare! 
Come soave l’orma del bel viso 
effuso di sorriso 
vedere l’acque assai leni sfiorare ! 
Come tremanti, in loro vaghe impronte, 
lé rose in arco su la bianca fronte! 
E poi che i cigni chini a contemplare 
il sogno quale un fior magico d’acque, 
per gioia dischiudean l’ali pallenti, 
come leggeri, come trasparenti 
de’ gai piumaggi i trepidi saluti! 
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PLENILUNIO 


Di stelle a’ cieli vergini 
scioglie i raggi la luna. 
In sua bianca fortuna 
guardano i gigli 
e da’ verdi giacigli 
lembi divelti, figli 
sembrano de la luna. 


Sul monte non ha un murmure 
la foresta che dorme; 
discendono per torme 
sogni fioriti 
e ricamano riti 
d’incantesimi miti, 
‘ su le sue grigie forme. 
Il castello che vivido 
splende in marmo lucente, 


par ne la saliente 
luna rapito, 
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come un fulgido mito 
che sollevi un ardito 
epitalamio ardente. 


Da le aperte vetrate 
scende a fiumi la luna 
e le purezze aduna 
in forme e fiori. 
Asperge di tesori 
bianchi la Donna e amori 
di bianche nenie culla. 
Oh bontà de la luna! 
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IL MONILE DELLA BELLEZZA 


E DELL’ADORAZIONE 








LIMINARE 


Oh voi tornate, amiche rimembranze, 
a ragionarmi de la Sua bellezza; 
nel dolce lume de la tenerezza 
Amor, benigno, detterà le stanze. 
Leni pel core mio, quali paranze, 
movono i sogni vele di dolcezza 
e viva assai ne arride candidezza: 
tutti i pianti del cor ciascuna pianse. 
O vittoria d’amor cogli il sorriso ! 
A che quest’occhi fai gir lagrimando, 
così che sospirando 
mi’ dipinge la gioia il caro viso ? 
Sì mi costringi in tributarle onore 
anco le rime a costellar col pianto, 
d’ogni sua grazia cesellando il fiore! 
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LA DOLCEZZA 


‘E’ amara cosa di propria dolcezza 
le forme non poter anco ridire 
in versi che, con trepido desire, 
ov’è un’ amante vadan sospirando. 


Ch? io provo, al sol vedere in fantasia 
l’imagin cara gir pe’l dolce sogno 
cui faticando attende il mio iqrai 
quanto pur vana sia 
la brama di lodarla come agogno.. 
Viene cosparsa di tutto piacere, 
offrendo pe’ desii tenero bere, 
la mia dolcezza su li orli del core; 
ma poi che fatta ell’è d’un che d’amore 
stillato fuor de’ suoi occhi divini, 
se l’ascolta il desio non po’ de’ fini 
segreti suoi dir docile il pensiere. 
Così ch’io mi rattristo in un’ebbrezza 
amara e vana, il nome di Dolcezza 
unico verbo a’ labbri richiamando. 





Il. 


De la mia Donna mostrasi Dolcezza 
ne li occhi neri come in bel verziere, 
ov’ella guardi treman pe’1 piacere 
le cose tanto il lume suo carezza. 


Come bocca invisibil, Tenerezza, 
ogni moto le bacia e ogni pensiere; 
ognun desia, per quelle sue maniere, 
lodi fiorirle e farle gentilezza. 


Avvi colui che de l’alto potere 
ove si cela un’arte sì valente 
insidiar vorrìa blando il mistere. 


- Ma sol l’amante giubila in vedere, 
artefice di cosa sì piacente, 
Amor ne li occhi suoi dolcezza bere. 


LE PAROLE 


Parole dolci come lenimenti 
fluivan da la Sua bocca sovrana; 
meravigliata l’agile fontana 
ridea ne’ cerchi riso d’ istromenti. 


Soavi cose di bontà fiorenti 
Ella dicea per l’alta ombra silvana; 
la chiara voce, trepida sui vènti, 
blandìa d’ incanti l’ora meriggiana. 


Sì pronte a ragionar sue tenerezze 
: teneano soglio in cima de’ pensieri 
che questi si venìan gentili assai. 


E le parole che fiorìian dolcezze 
da le labbra di lei come a un verziere, 
eran prodigi armoniosi e gai._ 








TI SORRISO 


Il Suo sorriso pe’ 1 voler del core 
dove Bontà lo veglia innamorata, 
le appar sui labbri come affatturata 
acqua che scorghi in vasca di valore. 
E come questa tien nel suo potere 
virtà d’empier la fonte di licore, 
pensar ne fa del riso il bel fulgore, 
a coppe traboccanti tenerezza. 

Ma l’acqua della fonte 

canta misteriosa 

né quel che dice pòssi disvelare, 

pur l’anima ascoltare 

piacesi come la più chiara cosa: 

Il suo sorriso è tutto un canzoniere 
— qual d’acque belle il lucido mistere 
l’anima rende ammirata e pensosa. 


I SOSPIRI 


Tanto soave Donna Telda appare 

‘ se îl volo d’un sospir le sfiora i labbri, 
che al vederla i pensier, provetti fabbri, 
cessan l’oro de’ canti a martellare. 


E la guardan fiorir finchè dispare | 
il tenero genietto da’ bei labbri; 
né ardiscon l’arte di valenti fabbri 
tornar sul lucid’oro a esercitare. 


Ben le parole in forme agili e intarsi, 
potran ridir de le bellezze il gioco, 
ma co’ sospiri è vano l’indugiare. 


E più gentile ne sarìa studiarsi. 
in un sospiro che l’amor ha fioco, 
l’arte de’ suoi sospiri d’imitare. 





AMOR L’AUDACE 


Ben mi fiorisce malioso stile 
se a fior de la ballata arguta e fresca 
addur le rime, quasi a rorid’esca, 
piacemi Sue virtù rare cantando! 


Però che ardito un musico, talora, 
vienmi nel core e intrepido l’archetto 
sovra i palpiti inarca: — O Amor, be! sire, 
il plettro assai t’onora; 
ma d’ogni mio concetto 
confondi o muti quel che dee fiorire! — 
Amor non m’ode, segue il suo desire, 

di musica le rime mi trafora; 
onde vola a Madonna ogni mio dire 
suoni e rimette insieme ragionando. 
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COMMIATO 








O favola gioconda 
sorrisa in grembo al core, 
chiuse le vele Amore 
e la notte è profonda. 


O tu lieta sui vanni 
de l’anima sognante, 
or di'mie fole infrante 
supera i tristi inganni. 


Vola per tutti i cieli, 
canta per tutti i monti, 
per borghi e case e fonti 
chiama Colei che anàli. 


. 


Chi ti saluta scruta 
se lagrime trattiene: 
cerca, cerca il mio Bene, 
cerca la mia Perduta! 








SULLE VIE DEL MONTE 





LE RICORDANZE 





l'arrivo 


Serpente bianco della via che monti 
fra due siepi di viti e di cerase, 
niuna strada di te più mi suase 
che ti vedea finir laggiù fra i monti, 


dove confusa a questa e a quella vetta, 
ammiccando ridea sovra le balze, 
sovra le roccie d’ogni verde scalze, 
Patrica cinerina e piccoletta. 


Sotto il sole che allegro se lo bagna, 
parea il ciglione chiacchierar col piano; 
si sforzavano gli occhi da lontano, 
le case a separar dalla montagna. 


Ci vedeva così, trepidi, in corsa, 
il Sacco e ci apparìa la Torricella, 
una svolta, un fienile, una cappella 
— e le memorie a prender la rincorsa... 








Poi cominciava il bosco. Solo, in fondo, 
nereggiava Cacume sul turchino: 
tepido venticello mattutino 
. che dalle querce sussurrava in tondo! 


Ridea tra gli elci il sol nitido a schegge; 
ridean pomari vergini di ffatta; 
Patrica che s’affaccia e fugge ratta 
fra i castagni, le more e le ciliege, 


e se la mèta che già un tempo offristi 
all’errar tuo solingo alfin si riva: 
limpidi come mai non furon visti, . | 
gli occhi del ieri che quasi moriva. 

Su quella gioia, oh suono di campane ! 
apparir di finestre sotto il sole, 
oh sventolìo di candide pezzuole, 
richiami fiochi di voci lontane! 


| 








la pianura 


Pianura d’ambra deserta e velata, 
sparsa di fuochi a sera, or lungi or quivi, 
tutta boscaglie in fondo e viti e clivi, 
dal Sacco bello Ìm due parti squarciata: 


dove il laghetto Scillo canta piano 
alle villane che immergono i lini 
e breve un riso di lumi turchini |, 
gitta ai sussurri del nascente grano: 


Quante volte, ragazzo, ho disguazzato 
entro.la breve correntìa fra l’acque; 
quante volte di bere anco mi piacque, 
avidamente, senza prender fiato! 


Presso il laghetto, fra le canne strette, 
le ragazze mescean canzoni a’ gridi 
di noi fanciulli — pianura che ridi 
co’ vezzi belli che il Sacco ti mette! 


AE 


e i pioppi enormi su le sponde in fila 
e poi lungo la strada polverosa, 
stavan come un’accolta pensierosa 
di giganti che il tempo non trafila. 


Più d’una volta ardii l’aspra scalata 
de’ tronchi adusti per lor nidiate, 
né ancor, per anco, 1’ ho dimenticate 
le Jagrimette d’una mia cascata. 


Vero che ci pensò l’acqua del lago 
piena di mitiganti refrigeri 
sempre cortese, come è stata ieri 
— oggi che di salir sarei ancor vago. 


Oh pianura diletta, oh ritornare 
fanciulletto, co’ piè scalzi nell’onda, 
guardando in fondo alla distesa bionda 
delle tue lande, e niente più cercare! 
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S. Domenico» 


Oh pigolìo d’uccelli sui castagni, 
ne’ bei mattini di settembre quando 
giù pe’ declivi madidi crosciando, 
fuggìa l’acqua piovana a lagni a lagni! 


Il Sacco di lontan riscintillava, 
come-una biscia in mezzo alla pianura; 
e tornavan le capre alla pastura 
dietro San Pietro che giganteggiava. 


Tornavano i Lepini in rosee frotte, 
lindi a spuntar coi picchi erti nel cielo, 
pieni di perle, tumidi fra il velo 
in marcia allegra delle nebbie rotte. 


E da ogni chiesa, limpido nel vento, 
era un vocìo di tremule campane, 
via pe’ campi, per plaghe lontane, 
via pe’ monti col riso d’argento. 


Però che San Domenico, alla svolta 
della via Nova, ancor pigro .dormìa 
e in mezzo a’ monti tacito, apparìa 
dell’ore come una dispersa scolta. 


Dentro, l’altare, dalle due ferrate, 
parea cercasse or l’una or l’altra via: 
per questa o quella un romore venìa: 
— venìano alle sue squille abbandonate? — 


O attese quante volte inappagate! 
O chiesolina in tuo dolor sì queta ! 
Impassibile al canto del poeta, 
a quattro rime o a quattro scappellate: 


un po’ tal quale io sono in mie diurne 
vicende a cui non bado e sol mi tiene 
l’illusion, tu sei, chiusa nel bene 
vano di tue campane taciturne! 


Povera figlia piccola del monte, 
senza una gioia e senza una preghiera; 
sola col sole, sola con la sera, 
sola col vento che ti bacia in fronte! 
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al tramonto 


Lembi di sogno, vespri cinerini, 
tepidi a fior della nascente sera, 
mentre salìva dalla valle nera . 
belar d’armenti e pianto di bambini! 


Su pel sentiere angusto naufragava 
ora il piccolo pianto ora il belato; 
e verso il monte di nebbie velato, 
desio di sogni tacito approdava. 


Io mi sedea sul muro basso, gli occhi 
non so quale mistero m’assonnasse; 
tutta parea che dentro me vagasse 
quella pace serena a fiocchi a fiocchi. 


Ecco la mandra che sosta sul prato; 
il pastor s’inginocchia e munge il latte: 
ne bevi — nell’orecchio ti combatte 
, ora il lagno del bimbo ora il belato. 








E per quel pianto, lì, tra quell’amica 
quete, l’infanzia ti ritorna in mente, 
e in cor con voce piangente e dolente, 
riascolti il ritmo di tua nenia antica. 








la casa 


Leggiadra casa, non vedrò più mai 
le tue finestre piccole parlare 
con le montagne? non mi rivedrai 
l’erta bella salir per ritornare? 


Il picciol orto che sui piè ti cresce, 
coglier mi rivedrà l’uva matura? 
— fra le ramate una bruna figura 
ride dall'alto e il giubilo t’accresce. — 


E il caro all’ombre cortiletto bigio, 
il fregiolo d’acanto sul cancello, 
il piccioncino dal bel collo grigio, 
che tubava d’amore al balconcello, 


e tutte cose, o bella casa lieta, 
e tutte cose semplici e sincere, 
fiorite come dolci primavere 
di rime in mezzo al cor del tuo poeta, 
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non mai non mai l’amico tuo tornare 
»edran col riso di fanciullo in bocca, 
‘a il ritmo del cor suo che le ritocca 
udranno poi che furongli si care? 


Oh, come un nido e effusa di dolcezza, 
benigna sempre a ogni muta memoria, 
tu che de’ sogni rhiei l’agile istoria 
recingesti in così mite carezza: 


ricordati di me convalescente ! 
Quando sul davanzal d’abbandonare 
piaceami il capo e mi perdea in vagare 
tutti i mari del cor, perdutamente: 


se ricercando mi venìa la fronte, 
una mano, e dicea — come ti senti? — 
voce ben nota, che mai sentimenti 
parveti amareggiar mie gioie cònte? 


M’ immaginava io allor, dal treno in corsa, 
veder, fra i monti che svanivi piano... 
fuso al tepor di quella cara mano, 
costretto il cor da un’angosciosa morsa. 
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O dolce casa, non vedrò più mai 
le tue finestre piccole parlare 
con le montagne? non mi rivedrai 
l’erta bella salir per ritornare? 
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AUTUNNALE 


Dolce nella memoria o terrazzino! 
Te ricingea da un lato 
muscosa una parete, 

ove la già canora 

gabbia de’ pettirossi 
solinga s’attristìa. 

Tra canfore e garòfani, 
due davanzali t’erano 
come fioriti occhi 
aperti verso i monti. 

Madida ne ridea 
sul chiaro ciel la tua 
pergola folta, quando, 
ne’ bei mattini, Lidia 
venìa sparsa i capelli, 
rosea dell’origliere, 

e indugiavam nell’ora tepida. Ella, 
silenziosa (oh eterna 
fiamma della sua bocca!) 


era come un divino 
stromento che tenesse 
imminenti le sorti — SM | 
d’una magica mano; e per quel suo 
splender degli occhi 

che al vivo si mescea 

riso delle rugiade, ’ 

le belle membra floride, £ 

il suo rorido volto, 

pareami cose sparse 

per ogni dove. \ 


Giù da’ sospesi àcini, 
a me per le segrete 
venìa vene dell’aura, 
un tripudio, un clamore. 
agile di pensieri; 

il mio sguardo vagava 
pe’ tralci come avvinto. 

Poi che il placido volto } | 
levava Ella a’ miei inviti, i 
il fior della sua bocca, 
come un sospeso frutto, 
maturava i desii. 





Però ch'io mi ricordo anco una sera 
in che dissi d’un tratto, 
guardando pe’ forati 
tralci: — Vedi la luna, 
o Lidia, di grappoli 
si recinge. — Sugli occhi 
e su le labbra 
di lei che venne al mio 
richiamo sùbita, 
orme tenui di latte 
vi risovvengo ancora, - 
ombre d’acini d’uva 
miste col suo 
sorriso ! 


Lungo 
il sentier diafano 
delle gioie perdute, 
oh incontri di memorie, 
mentre il cuore vi fugge 
sul galoppo de’ palpiti! 
Talvolta io le dicea, 
piana la voce come se parlando 








edificassi un vano 

sogno: — O mia Lidia, quando 
delle tue palme bevvero 
questi pampini il nèttare? 

Un tepore v’indugia 

‘come un divino sangue. — 

Ella movea ridendo 
allor la man sua lieve 
per le suase foglie, 

il mio atto col trepido 
atto di lei mesceasi. 

«Un senso strano, eguale 
a un bacio sovrumano, 
le vene mi correa; 
da’ miei occhi socchiusi, 
da’ mie traperte labbra,. 
d’una ebbrezza, d’un alito 
l’anima le cingea. 

Sulla mia fronte, come 
lenificanti fluidi, sognando 
le sue palme, 
d’una gioia* magnifica 
io mi credea morire. 

O mani, o rosee mani, 
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come un’alba divina 

sempre innanzi a’ miei occhi, 

vi risovvengo allora 

che d’acini stillanti, 

per un desio velare 

di baci, addolcivate 

la mia tremante bocca! 
Io non so dir che cosa 

mi sonasse dal cuore, 

pe’ sensi e pei pensieri, 

quando alle sue falangi 

rosee, tendeami a suggere 

il fior della sua anima! 


Movea lunge, sui fulvi 
pendii aurei di sole, 
turgido vol d’augelli; 
per la viuzza muta, 
lenta venìa, sui nudi 
piè, una fanciulla. 

Noi queti indugiavamo: 
Ella tessendo, forse, - 
mondo di sogni novo, 
io perseguendo l’eco 
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viva de’ miei piaceri. 

Pure, tra quella pace, 
un gorgo mi sentìa 
incombere profondo: 
— Oh ch’io m’elevi — 
allora pensava \ 
cercando i suoi occhi 
— oh ch’io m'elevi, o Lidia, 
pel tuo sereno sguardo, 
m’abbia dentro i precordi 
tutte la paci, i nitidi | 
cieli della tua anima! — 





LEPINIANA 


Giù per le balze ruvide 
sparse le selve de’ castagni vedo 
e sento ancor lo spirito 
per que’ silenzi movermi. 
Velavansi d’oro le cime 
degli alberi novelli: 
giovin nel sole il verde 
in un balen ridea. 
A una favella arcana 
porgeami il core ascolto, 
e col mio core un senso 
incognito di vita 
nel petto mi balzava. 
Tutta su l’aura l’anima . 
de’ campi de? cieli ) 
al mio respir venìa 
e co’ miei desti spiriti, - 
indivisibil, unica 
anima in me creava! 


Ah, come questo ancor tumultuante 
sangue pur dalle vene 
eterne della Terra .. 
fluirmi risentìa ! 
E lo stesso che accende - 
or le memorie ardenti 
tepor nel petto | 
mi suadea in salìre; 
ogni senso, ogni gaudio, “ 
ogni pensier che in me ratto fluisse 
per le selve e pe’ monti rifluiva. 


Mi riconobbi il figlio 
libero della Terra; 
ampio ritenni il petto 
come l’augusta valle; 

il mio respiro urgente 
fino alle vette eccelse; 
il mio core un oceano, 
un seme indistruttibile. 

Convenne entro quell’ore 
l’inestinguibil riso. 
d’un tempo immortale ? 

Amai la siepe intonsa 





delle rocce come l’erma 
d’un corpo divino 
anelante verso il cielo 
l'eternità della luce. Protesi 
l'orecchio al silenzio 
per serrare i misteri 
della sua bocca muta; 
e l’infinito senso 
di mia panica vita 
come un ‘arco si tese 
in un desio di canti. 
E una musica, un suono 
fresco di canti 
nel sangue m’indugiava 
fervido. Era il divino 
fiato della Terra 
che al mio si congiungea 
spirito umano, 
quello che mi consuma 
desio di bello 
era che in me ridea. 
Talor sovra le palme, 
per l’indicibil gaudio, , 
la fronte come vinta 


ail 


cin oa TI 


. 
d’emozion m’andava. 


Caro un profilo allor tra le commosse 
immagini fiorìa 
| ed a’ miei occhi chiusi, 
dolci ridean due occhi. 
Ma poi che presso 
ad alitar venìami 
l’aura — le ali 
lievi per la dolcezza 
còlta su la montagna — 
quella che i monti cinge 
serenità pensava 
e il femmineo profil mi si fondea 
col profil delle vette 
‘ aureo lucente]! 


— e — si 





. RITMI 


Giù per la china profonda balzano 
le rocce bianche tra cespi ed alberi, 
e del silenzio tali qual ruvide lingue, 
d’wina parola muta salutano 
de’ curvi monti l’aureo sorriso. 


Come una coltre serica adagiasi 
il castagneto nell’ampia valle; 
pe’ montuosi fianchi una torma 
di tronchi pendula s’inarca, sale. 
Ne” freschi spiriti suoi d’abbandono, 
nella sua accidia placida, vigile, 
l’ostile a lei placa altitudine, 
tenta le cime. a 


Bianchi tra ’1 verde, come miracoli 
di luce, accennano i casolari. 
Cune che tremano, gole che cantano, 
per l’assorinata pace, sui trepidi 
moti del vento, mescono voci, 
romor, poi languono... 


Fuor della conca sull’ali pigre 

della quiete mi vola l’anima; 
e come il bosco giù nella vasta 
pianura spingesi verso i lontani 

. boschi indecisi, in un eterno 
desio d’abbracci: mi par che lungi, 
tra i flutti argentei che accende il nitido 
riso del Sacco, trasalga a quella 
che in cor mi pullula onda di canti 
e alla mia anima vagante anèli 
sorella un’anima. 





HEINIANA 


Quando il sole d’agosto 
mettea per le giogaie un solco d’oro, 
— seno di gemme 
che al respir della valle palpitasse, . 
rideaci il Sacco — 
noi venivam sul cortiletto in traccia 
delle frescure. 
V’eran sui piè dell’ombra 
fuggite dai vicini 
campi le mute sorelle, fra i nidi 
colmi della palombaia 
e i trapunti dall’edera balconi, 
spargendo un autunnale 
alito mattutino, 
a volte un poco tepido, 
quasi che sotto il sol per qualche tempo 
avessero indugiato, 
a volte lieve tanto, 
che delle nebbie ancor si risentìa. 


REI CER 





A un origlier poggiato il biondo capo 
Lidia tenea, 
e co’ radiosi occhi, 
cerchiati sotto il ciglio 
d’un’ orma che parea 
lo spirito d’un bacio, 
a suscitar ne’ miei s’adoperàva 
fuoco simìle a quel che i suoi struggea. 
E nulla era più caro 
di quelle cieche luci 
che addur voleano in me quel che già v'era: 
e nulla era più dolce di quel volto, 
sovra il lino, 
come un fior coltivato 
dalla convalescenza. 
Tutta conclusa in sue semplici prove, 
Helia, con preste dita, 
agil movea il ricamo; * 
però che nell’intreccio 
del suo casto disegno 
più d’una volta mi sembrò vanisse 
quello d’amor che perseguìa suo sogno. 
E per quel sogno (oh quanto 
ivano i miei lontano |) 


idee 





do 


doleami il core 

e di pietà profonda 

io lo sentìa serrarsi. 

Pur, ombra che tradire mi potesse 
mai sul volto mi venne; 

seguir con dilettoso 

sguardo le coppie de’ colombi a torno 
svagavami; benchè 

que’ due silenzi di fanciulle amanti, 
— que” due silenzi in lotta — 

nel sangue mi gemesser come vena 
d’acque che fosse amara 

e adducesse tristezza. 


Sul mio tormento, a volte, 
ponea Lidia la voce: 
— Di’tu: non parli? — 
L’aria col molle suono 
l’invito mi suadea; 
da maraviglie arcane. 
conquidermi sentìa, 
ché ben dolci parole 
dall’anima involate 
m’avea la quiete; 
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e quel della fanciulla 

sguardo soave m’era parso come 
protesa mano 

a cogliermi la muta primavera. 


O Amor vietato! 
Più d’una volta m’ illudei vederti 
assiso su lo stipite scolpito 
nell’arco del cancello. 
Come del volto d’una donna bella 
io di quel grigio marmo era invaghito, 
e tutti, a quando, 
mi parea gli spiriti 
de’ miei complessi amori in lui ridessero. 
Però che un giorno mi sembrò deserto, 
e quelle di colombo agili piume 
che scender vidi 
sui capélli a Lidia, 
cadute all’ali tue, 
o Amor, mi parvero ! 
Un flotto d’ironia 
acre m’invase; 
desiderai d’esser malvagio; intesi 
l’ira ulularmi non so qual comando; 





Li 
ma stetti fermo. Solo mi rammento 
che sul deserto stipite indugiando 
ancora gli occhi, dissi: 
— Oh Helia, ben vorrei 
uno stipite eguale 
per grazia e per disegno 
a quello-che corona il tuo portale! — 
Gli occhi delle fanciulle si levarono |’ 
verso il marmo brunito; 
l’odor del vin novello 
salìa dai tini sottostanti; un fuoco, 
un languore, un’ebbrezza mi tenea. 
— Vorrei quel vago stipite per porlo 
sovra la soglia del mio lare — aggiunsi. 
E sui labbri di Helia urgere a pena 
il riso io vidi; 
poi le sue palme vennero 
su le mie mani, trepide. 
Lidia tenea socchiuse 


le bionde ciglia: 

parea non ascoltare; 

ma come se ferita, io mi sovvengo, 
perse la bocca la sua dolce piega. 











Cupa la variazione 
d’un verso heiniano 
su l’anima m’andava: 
— La fanciulla un giovin ama 
ed il giovin n'ama un’altra. — 
Fu allor che ripensando la divina 
piega celata 
sotto un pianto invisibile mescei 
tutto l’ardor del desiderio mio 
con la giocondità del suo sorriso È 
spento... Mi vidi solo, i 
al fianco suo, rapito: 
— Oh, teco cavalcar lunghesso il fiume — 
gemei fissando i cieli spalancati 
— al vento che le tue treccie mi snoda, 
mentre l’amor negli occhi nostri svelasi 
tre volte libero! — * 





IL LATTE 


Latte bevuto con avida sete, 
con atto selvaggio 
di giovane bocca vermiglia; 
latte sorbito con tutte le gioie 
del gusto, con l’anima tutta 
sui labbri, sommersa nel mite 
licore sì come in un bagno 
di grato idromele; 
o latte più puro dell’aria, 
come l’aria ‘d’aprile odoroso, 
per tutte le vene m’infondi 
selvatica ebbrezza ! 


De’ pascoli verdi, 
de’ chiari ruscelli sonanti, 
de’ monti cui acre 
mi punge le nari 
sentore di timo e di nebbia, 
tu dammi sincera 
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la muta potenza. 

Ch’io tutta nel sangue la provi, 
letizia infinita, 

aurora di vive bellezze, 

inviti gagliardi d’amore, 

e in freschi pensieri sbocciata 

la messe de’ germi 

che in petto mi corse 

sì come in un solco 

di gioia, m'esalti ! 

O munto nel candido vaso, 
dai seni ricolmi premuto 3, 
con ruvida mano, 
or mentre le labbra 
nell’avida sete mi vanno 
sull’orlo velato 
di fragili spume odorose, 
or mentre con voci di gioia 
mugghiando s’allegra la mandra, 
e sovra le acacie fiorite 
canzone di vispi usignoli 
. gli uomini e il cielo saluta, 
sorrisi, qual muto richiamo, 
si cercano sovra le bocche 





‘de’ bruni pastor disiosi: 

Bevendo, socchiuse le ciglia, 

io penso l’inverno futuro, 

la soglia cosparsa di neve, 

il ceppo che brilla 

sul rustico alare, \ 
e penso la bruna capanna 

più lieta d’un bimbo 

che a’ turgidi seni materni 

la vita ricerchi. 








VERSO PRIMAVERA 


L'acqua discende nelle conche, suona, 

scintilla, spruzza i volti, 
sovra a’ capelli qualche gemma pone. . 
Dice un mandorlo: — O amica, 
più ti sollazzi, più copiosa scendi ! 
Il fiore che m’abella 
non per due volte mi spunta sui rami; | 
e le mani che vengon per corone 
obliano presto chi donò il suo bene. 
Oh rosee palme a te sempre tornanti ! 
Sette giorni non dura 
mia gioia in primavera; 
tu settecento ne potrai sgorgare 

‘ di fresche e molli perle, 
di settecento ancora disporrai! — 


‘ Le fanciulle ritraggono gli arnesi 


colmi, grondanti. 
Volan richiami acuti come trilli. 


La 









Presso capelli bruni 

vedi la curva della rozza brocca 
poggiata su la spalla; ; 
vedi su biondo capo 

tremar la conca e l’acqua che s'affaccia. 
All’uscio siede il vecchierello, guarda 
e le mani dal sol gli fanno schermo: 

— Ché tarda Rita? — ei pensa — 
qualcuno me l’attende alla fontana? — 
‘Il grigio occhietto aguzza: \ 

— Ragazze! — dice; poi, come s'è queto, 
ché lo stormo si sbanda 

e a’ casolari volgon le fanciulle; 

ombra di riso gli disfiora i labbri: 
quello che in terra fisse ultimo tronco, 
mandorlo della fonte, ‘ 

gli par che sia cresciuto. 








‘ 


FEBRAIO MITE 


Poi che il febraio con tepori avea 
l’aria suasa, 
non più sul tetto 
il comignolo denso fumicava. 
Sovra l’alare, pigra una fascina 
d’odoroso ginepro 
scoppi mettea talora; 
ed alle lievi assai spire di fumo 
uscir per la traperta imposta 
parea migliore. 
Fiorìan nell’orto, presso il casolare, 
le più belle verdure, e le più fresche 
qualcuno avea già còlte 
che rallegrasser la modesta cena. 
Nelle fonde scodelle ora ammannite, 
chiaro una donna 
sovr’esse vuota olio dall’otre, 
e per le foglie, or bianche 
or d’un tenero verde, 








l'olio, lento si spande e al lume brilla. 
Vien dalla madia 
l’odor del pane tepido. * 


Mangia il pastor co’ figli 
e la sua donna e dice: 
— Furono un tempo rigide vernate 
per cui nell’orto non rimase foglia. — 
E spinge l’occhio verso la finestra, 
cerca la terra che gli è cara, al lume 
del dì morente. 
‘ — Chi colse l'erba? — 
Ridono i bimbi, e il più piccino sbircia 
con occhi accesi il padre. 
— Tonio — dice la mamma — 
— sua prima oòlta ha fatta. — 
Clamor giulivo allora 
di voci s'alza; ed il pastor che pensa 
non mai d’aver con sue callose mani 
fatta mèsse migliore, 
al seno stringe e bacia il fanciulletto. 
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Fonte solinga, 
pura come . 
l’aria delle scoscese erte montane, 
dove zampilli a quella che ti guarda 
solitudine fresca, 
la tua canzone chiusa 
in un sorriso eterno: 
oh fra le roccie nata 
e in grembo accolta 
d’un tronco un giorno lieto 
per amore di linfe, 
or di tue acque allegro, 
sei pur selvaggia . 
îh quel che ti circonda 
serto di monti; 
ma pel soave spirito che move 
la tua piccola polla, 
o fonte, sei gentile! 


cill' 





Canta la Terra 
per la tua bocca insonne! 
L’aura t’ascolta, — 
e con sue vene mobili traduce 
delle balze e de’ boschi il muto spirito, 
allo spirito tuo lieve ridente. 
Sale fin te la voce delle mèssi 
nasciture da’ campi; e te cui l’opra 
del contadin che spese intero il giorno 
alla vanga, per quanto il picciol tuo 
poter te lo consenta, 
ben grato hai di compire, 
più presta allora 
fuori del tronco ruvido sospingi 
l’acqua, fra sassi e rovi 
l’erta montana scendere le fai, 
ché vada in traccia, 
con palpiti, con ansie, 


Li 


delle tenere piante e delle fresche 


sementa nove; 

felice se ventura, 

a mezza via, le labbra 

d’una fanciulla cogliere le faccia 
Oh qui dove tu sgorghi, 
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dolce desio di canti villerecci! 

Tu sapesti, o fontana, 

quello che possa in giovinetta gola 
melodiosa rima! 

Rima che nunzi o investa 

lo sciabordìo de’ lini, 

o che lenta lo segua 

o altisonante! 

Sapesti come suona 

d’una conca il metallo; o d’una brocca 
qual voce s’abbia 

quella che un dì bagnasti 

a fecondar la spiga, 

— adesso in rozze forme 

foggiata per fatiche 

nove — terra bruciata ! 

Come discocchi lingua 

cui molta venne 

dal cor voglia di canti, e siane stanca 
e si ristori e il riso | 
di labbra aulenti a bere 
il primo riso 

di bell’acque adduca. 
A te solo il pastor — ombra la bocca , 


sua ispida barba — 

viene, né tu t'adombri:, 

benigna sempre, il figlio della Terra 
con lieta voce accogli e pur felice 

di tua fortuna semplice, ristori. . 
Beve l’armento 

lungo il rivolo chiaro; 

lento rn belar si spande; 

volgesi il cane e a torno 

guarda co’ miti occhi. 


O fonte solitaria, 
poi che aprile suade il cielo e i campi; 
e quella che t’è amica, 
neve di balza, 
profondando ne’ solchi 
in lucid’acque sciolta, 
pur da gran tempo salutò il cortese 
picciol tuo rivo 
che in seno se la colse; 
poi che desio di pure erte montane 
fino a te mi sospinse, 
e tu, come ospital donna che porga 
al pellegrin la colma 
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tazza, il giulivo 

tesor di tue bell’acque 
m’offri splendendo; 

o fonte solitaria, 

fra quella che ne emana 
dalle valli e dai monti 
nova dolcezza e più leggeri i tuoi 
spiriti rende: 

nella canzon che semplice mi sgorga 
dal core, t’inghirlando! 


Siamo in alto, fontana! 
In alto ove più azzurra 
l'aria ne cinge 
. e più discosta è l’impostura umana. 
Tu sei pura, selvaggia e sei gentile. 
Immagine mi doni 
di vergin primitiva 
che sovra stuoia d’odorosi lauri 
sogni d’amer l'avvento. 
Fonte, pe’ chiari vezzi 
di tua lucida polla, 
mi baci la letizia! | 
Quelle che dissetasti a te fraterne 
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creature montane, 

fluir non mai l 
fiumi di gioia intesero bevendo, 
quanti nel sangue mio, 

come in lavacro immerso, 

tu, bell’acqua, porrai. 

Oh ch’io ti senta, o pura acqua del fonte, 
che in me tutta zampilli 

la tua chiara canzone e il tuo sorriso! 
Solitudine in petto non ascondo 

che per vene invisibili raccolga 

il tuo spirito dolce: 

l’anima mia t’attende! 

L’anima che m'hai resa 

co’ tuoi sospiri anèla, | 

che a fior degli occhi or vivida ti ride! 





MONASTERIUM 





Non voce carezza 
le pallide forme del chiostro. 
Di fuori le mura, 
sui fulgidi prati lontani, 
un lampo di falce 
a quando nel sole s’indora. 
Spiccano toni di rosso, di giallo. 
Son busti? Son gonne? 
Là, forse, si canta. 
Nel chiostro languisce il mattino. 
Dal pozzo, con muto fluire, 
discende nel muschio 
un rivolo d'acqua, 
tra gli elci si perde. 
Lampade rosa diafane, 
oltre una soglia pingono coi leni 
respiri le volte, 
accennano sbiadire. 
Là, forse, si prega. 


Dall’alto, su quelle concluse 

| tristezze, un lembo d’azzurro s’effonde. 
Un’aria soave ne giunge 
ricolma d’odori, . 
ma sotto le gelide è 
vòlte s’impura. 


O monache, blandi conforti 
sul cuor ne tenete? 
Nell’umili celle ridenti 
con labbra di vele 
sui grigi sopori del chiostro, \ 
fin quando s’attarda l’oblìo ? 
Un sole di tutta mitezza Ù 
le irrora; sui toni cilestri 
le piccole imposte corrose 
han tepidi sensi; 
talora, con brivido lene, 
la tenda socchiusa rigonfia: 
oh il vento che porta ? 
Là dalle gaie finestre spazianti 
sui colli e sui campi infiniti, 
parola di vita non s’ode? 
Oh, quanti da lungi festosi 





richiami, gorgheggi di risa, 
pianti di bimbi! 

Ma il vento nell’ora soave 
che porta? non cerca 
sull’anima vostra 

la tomba de’ vieti desii ? 

Oh, forse, là dentro si piange | 


Lagrime vane, lenitrici mute, 
peregrine delcezze a colme ciglia 
sovra i dolori effuse 
desolatamente; 
un pensiero di fede, 
una speranza di futura pace 
sola è vostro lino ? 
sola dagli occhi vi terge? 

Non forse la rugiada 

che stilla semplice cosa gentile, 
può l'amarezza diluir nel pianto 
d’anime buone? 

Piccoli conforti garruli, 

piccole gioie brune, 

rondini liete 

dai puri confini del cielo 


pil GI 


venenti con ali di gioia, 

mai non potranno 

gli umidi occhi serenare ? 

In umano conforto 

abbia sollievi l’umano dolore! 


Un palpito sonoro 
dall’orizzonte vola. 
O nidi alle grondaie 
sospesi in file brune, come in solchi 
dove sia piantato il seme 
della gioia, ecco il destino 
di vostra fortuna: 
in mille gole colme di letizia, 
fra un canto e un volo naviga ! al 
Oh felice chi primo l’ascoltò 
sub vento come vela 
prima di rinascenza! 
Oh vecchi tetti presso a divenire 
gabbie canore 
del chiostro ingiovanito! 


Quanti soggòli spian dai davanzali ? 
quanti bisbigli si mescon fra le grate? 





A fior de’ cigli l’anima che cerca 
verso l’arco de’ ciel dolce una fonte, 
quanti mai occhi sentono? 
Il palpito sonoro s’avvicina; 
ride la falce al sole; 
i toni, e rossi e gialli, 
sull’erba fresca accennano; 
e cade su quell’ora È 
soave, da.una grata, 
voce trepida come 
i da cuor che tema 
perder l’attesa gioia: 
— Eccola, Suor Maria, la Primavera! — 





CANZONE ANTICA DI FANCIULLE A FEBRAIO 








Febraio azzurro muore: 
buon tempo d’amore! 
Zendadi chiari e vesti gaie avere; 
scender nei campi 
col desio d’incontrare ventura 
per cose gentili: 
goccie di brina 
vi piovono dai rami su le dita 
come tremule anella; 
per quel che vien sui labbri riso 
più sottile ogni volto s’abella. 
Quanti spiriti gai ha il vostro core? 
Febraio è azzuro: buon tempo d’amore ! 


Scendiamo, o Donne, pe’ campi a vagare. 
Tutte le gioie stanno appese al manto 
della mattina. 

Ne faremo dolcezze pe’ ricordi, 
passioni pe’ garzoni. 





Colmeremo le gole di canzoni. 

Se vedrete che rondine non scocchi, 
quella che manca agli occhi 

letizia in core venga: 

pensate a’ nidi colmi; 

a rondini assonnate, 

cui il vostro canto 

pieghi la testa ed offra un ciel di sogni. 
Se il mandorlo sta spoglio, 

fingete d’averlo nudato 

per corone. Se l’erba 

vi bagna il calzare 

— presso la cuna di Marzo si sposano 
la brina e la rugiada. 


Al braccio de’ nostri garzoni 
ozieremo pe’ campi. 
Sovra le palme 
frangeremo fogliame 
«di lauro per odore. 
Vedremo per arte, 
di dolci parole, 
le ciglia di chi ascolta palpitare. 
Andrem pe’ boschi in traccia de’ sentieri 





che il verno ci distrusse 

e risaprem dagli echi 

quello che risuonò del primo bacio. 
Oh il tinnulo timbro d’un’ eco, 

al timbro d’un bacio simìle, 

cercare sì come un tesoro, 

pe freschi sentier della selva! 
Mentre l'Amore, tal quale in un solco, 
vi sparge nel sangue 

quei che dovran fiorire ‘ 

semi d’ardor di Maggio! 


O Febraio, tu sei come bel paggio 
che venga innanzi e dica: 
— Madonna Primavera! — 
A te, bel nunziatore, 
che mostri il tempo del nuovo cantare, 
abbiam detta la prima canzone. 
Tornando a nostre soglie, 
cogli umidi calzari 
noi le faremo aulenti; 
e quel che ti distingue, 
odor di solco e di preste viole, 
terrà intatta la nostra allegrezza | 
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l'alba 


‘Nuvole e stelle rare 
sfioran la vetta oscura; 
brilla una lividura 
sottil sul bosco — spare. 


E’ l’alba: ora uno sciame 
di nebbie pellegrine, 
salì dalle colline i 
e le assestò il velame. 


Quella s’oppose: il mondo 
volea veder che dorme; 
trarre sue bianche forme 
per ciel netto e giocondo. 


S’oppose e affrettò il passo: 
irruppe in grembo a’ velli, 
franse i deboli anelli 
e guardò verso il basso. 
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Che sonno! A monti e mari 
cingean balsamo i sogni: 
sovra ogni nave, in ogni 
casa, sol cuori ignari. 


L’alba restò pensosa: 
credè sotto l’incanto 
un murmure di pianto 
levar l’ala dubbiosa, 


e disse: — Addestra il fioco 
spirito suo la pena: 
griderà a luce piena... — 
e s’attardò alcun poco. 
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x a vespero 


Su la montagna bianca 
— oh gli alberi di melo! — 
sprazzo giallo di cielo 
apre una gola franca. 


Da basso, come freccia, 
un raggio or la trafigge; 
un altro, ecco, le infligge , 
torno violacea treccia. 


Balza cupa una prora 
di nuvole a minaccia; 
fra questa e quelli caccia 
aliti il vento e implora: 


— Pacel... — Con men fugace 
voce, dalla montagna, 
gola di bronzo or lagna, 
tra i meli e il cielo: — Pace! — 


MB 





POESIA DEL MARE 











a Sera 


Se tra le dighe brevi assorda il mare, 
torvo per l’ansia che il vespero afforza, 
e contr’ai scogli s'avventa la morsa 
istabile dell’onde a flagellare, 


spiagge che sotto il sol paion di fuoco, 
urgon lontano verso Torre Astura, 
ritta sul mare come una figura 
esile, cinta da veli di croco. 


Nel golfo, a gara, tremolano l’acque, 
placide sì com’occhi di bambini, 
leggère come nembi cilestrini 
in cui un sogno di luce si compiacque: 


— Oh in alto mare, libere nel vento, 
squassar la febbre di verdi criniere 

e voglie di tempeste e di bufere 

streper su nostre cime alte d’argento! — 
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Il molo arrossa. Su pe’ monti nudi 
il contorno de’ borghi si profila 
in una sola palpitante fila 
di sogni, di colori e di preludi. 


PI 


Un’eco tenta l’anima facolta; 
cinta di suoni e risa dalla riva; 
sussulta quella, amara e fuggitiva: 
— Ridi? — le dice — io piango: a un’altra voltat— 


(I 
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tremule navi... 
> 


A : Tremule navi sotto il cielo rosa, 
limpide in fondo al mar rosso di bragia, 
— dall’oriente, verso l'alta spiaggia, 
vol di gabbiani in amorosa posa! — 


piccole navi, mentre la maretta 
lieve lieve sconvolge i miei, capelli 
e trascina pel ciel nitidi velli 
ora con dolce calma ora con fretta: 


ben veleggio con voi sul mare! In pesca 
scende l’anima mia giù con le reti; 
pesce d’argento e sogni di poeti 
vengono al laccio della magich’ esca. 


Io scendo ardito in seno a’ polipai, 
cerco tra i muschi e frugo tra i coralli, 
chiamo le Belle per l’azzurre valli, 
le chiamo in seno a’ candidi lamai. 
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Poi torno a respirar quando la rozza 
voce del pescator fuori mi chiama: 
— Squarta quel pesce, a te, mano alla lama! 
squarta quel pesce e poi col dente mozza! — 


Oh frescura di mar dentro la bocca, 
| per quelle carni palpitanti e fresche; 
e della gioia su le vigili esche, 

il primo canto che fervido incocca | 
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Prometeo 


Tornan le vele celeri, ché annotta, 
‘al porto lieto d’alberi e d’antenne; 
la visione che un tempo mi tenne 
ritorna in petto alla sua vecchia rotta. 


Là, verso il molo ché avventa il suo dito 
cupo di scogli, sibila il maroso, 
e un desiderio muto e oblivioso, 
dal mare al ciel suade l’infinito. 


— Orza, ragazzo! la scogliera è bassa; 
guida sei tu che vien troppo vicina; 

non ami forse tua vita divina, 

vita di mare ch’ogni angoscia abbassa ? 


Orza ragazzo, o schianti la paranza, 
il mare è calmo ma il molo t’è presso; 
mano al timone: canterai lo stesso 
canto, più forte, — ma il periglio avanza. 
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Sentilo come soffia il tuo maestrale! 
Vedo i miei sogni palpitar con lui 
e audacemente pingermi di sui 
cespi dell’alghe un poema ninfale. 


Io pure navigai, fiero, lung’ora, 


‘ scevra la mente de’ miei dubbi antichi, 


verso golfi lontani e porti aprichi, 
verso la gioia d’una nova aurora; 


ma una visione sévra questo scoglio, 
Prometeo mi fissò, fermo, pel petto, |, 
e m’avvinghia e mi rode e mi tien stretto, 
tanto più fiera se fuggir la voglio. 


Oh, come te, sul mar, libero, in corsa, 
non lo scoglio cansar che statti incontro, 
ma freddamente scagliarmigli contro, 
libero il petto alfin da questa morsa! 
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CULLAMI AMORE! 


Sul lido lucente 

passa la prima rondine ! 

Oh, dolcezza dell’ombra fugace 
su le romite arene! 

Aperte le nari 

che aspirano gli aliti 

miti d’aprile, dolcezza infinita 
degli occhi aspettanti! 

Oh, per l’anima tutta, 
battesimo grande di gioia, 
come l’ambrosia denso, 

come un mare profondo: 
battesimo grande di gioia 

su tutto il mio essere! 


Io mi chinai su l’orlo 
della canora spiaggia, 
come su l’orlo fragile 
d’un calice azzurro, 
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e in dolci parole commisi 
all’anima bianca del flutto 

la lieta novella: 

— Viene la Primavera! — 
Tutto sorrisemi 

il flutto, come in un palpito folle 
d’ignota passione, 

e i labbri d’un bacio percosse, 
più fine del raggio che dona 

la perla rapita 

dal seno dell’acque. 

— O flutto pallente, 

che brama ti spinge 

sì ricco di gioia a’ miei labbri ? 
L’annunzio che blandi 
richiamati in seno tepori ? 

la voglia d’amore 

che in te si ridesta morendo ? 
Oh, tu fortunoso che torni, 

a pena svanito, tra Jleni 
catene di gai monili spumanti, 
volgendo su l’alga 

fiorente la brama tua nova: 
— sui fragili amori, 
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antico destino di gioia 
eterno ti ride! 

Quante mai volte, 

nel tempo soave d’aprile, 
su l’anima nostra ne venne 
d’un’anima il sogno! 

Ma a noi l’ illusione 

ne stringe la vita, 

— l’amore s’ invola. 

Tu, o flutto, che torni, 
nell’alga ritrovi 

l’antico sapor de’ tuoi baci! 


Pur, vani, nell’ora superba, 
dileguan gli amari destini.- 
Sfavillano brame 
negli occhi, nel cuore 
seducono l’anima dolci 
parole di sogni. 

Or mentre sul mare da lungi 
ne vengono vele, 

recingesi ella 

d’un agile serto 

d’azzurre chimere la nave: 
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— Oh, della verde aurora, 
poi le sospira — o nave 
che tutte nascondi 

nel seno capace 

le dolci fortune, 

pria che alla terra vieni, 
mi culla, o nave nitida, 
cullami Amore! — 
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la nave 


Gloria di luce bionda 
l’acque del mar trattiene, 
e, con porpuree vene, 
vela divide l’onda. * 


Per trasparenti plaghe 
mette suo solco acceso, 
ogni maroso illeso 
cinge in iridi vaghe. 


Sboccia rubini e perle, 
sfoglia fiammanti strie, 
nel sen delle malîe 
vuota su auree gerle. 


Poi, con ridente mossa, 
nella gran plaga bionda 
sgorga e vi tinge l’onda 
in porpurea riscossa. 
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Al sol che cede, resta, 
forma di sogno, a gioco, + 
superba ala di fuoco, 
come il vento l’arresta. 


|. Finchè, sorta la luna, 

rame esili sfila 
su l’acque bianche e fila 
verso ignota fortuna. 





CREPUSCOLI 

















rà 


O poeta che sogni 
chino sovra le carte, 
costringerai mai l'Arte 
a quel bacio che agogni ? 


Lontano, a fior d’un mare, 
vàganti i versi ardenti; 
ma nel petto ti senti 
che cosa naufragare ? 


Forse è la tua speranza, 
la tua tristezza muta, 
è l’ambascia che aiuta 
la morte che s’avanza. 


Guarda, l’azzurro è teso 
su la finestra aperta; 
in alto, vedi, l’erta 
. come un volto proteso. 


hi 
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Alza la fronte, fuori 
ti sorride il creato; 
respira un solo fiato; 
così, poeta, muori. 


Che ti serve la rima 
dietro un sogno cacciata, 
se l’anima fiaccata 
cede a un’assidua lima? 


Ecco i fanciulli: un'eco 
ne porta — dove? — il canto; 
e tu trasali, e il pianto 
un’altra volta è teco. 


Vedo i capelli neri 
che tua Madre ha portato: 
di lagrime han velato 
il fior de’ tuoi pensieri. 


E’ il ricordo più vano . 
dell’oblìo-che non pesa; 
tutta l'infanzia resa 
come un nulla lontano. . 

* 
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E cerchi le vestigia 
d’un sogno, sovra un mare 
dove ti parve andare?... 
Osserva, è nube grigia. 


Povera fronte! adori 
il passato che è morto, 
il sogno e... — ti sei accorto ? —, 
meglio, poeta, muori! 





— Miei disinganni dormenti nell’ombra, 
levatevi un poco, venite! 
Fra i platani spogli, 
le ambigue salite 
principia del monte, un fratello: 
— Chi è? i 
forse la larva d’un defunto me?. 


Nuvole e sensi di luce rossastra 
flagellano il monte velloso. 

Più cùpido in bocca 

alla veglia, più ascoso 
m’appare quel monte 

che vidi già in sogno: 

— Che è? 

lo spettro d’un mondo 
scomparso con me? 
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Ah disinganni! poltrite? che fate? 
levatevi ritti, venite! 

Chi tenta le amare, 

le assurde salite 

del perfido monte? 

Andate a vedere, su! sul. 

Io stesso? da capo? 

Io ghigno: — mai più. 


Più fiere le morse di nebbia 
addentano i platani spogli. . 

— O livida larva 

che vai, dove porti 

la bella presenza? 

ah! ah! ti derido! chi se’ ?... — 
Maliarda satanica scienza! 
Scomparsa col monte, 

trasfusa in me! 


— 197 — 


5 l RITMI 


Questa mia voce che sa di pianto 
non so che cosa voglia svelare, 
quando ci sento trasfuso a parlare 
quel senso ignoto che mi sta accanto. 


La voce tremola trasale, sfugge, 
mi sfiora il petto, mi va al cervello; 

| dinnanzi agli occhi miei, come un vello 
lieve, dilata, s’irrora, strugge. 


\ 


— Che vuoi, mia voce? che mi fai dire ? 
quel che il mistero t’ ha confidato, 
dimmelo, o voce. L’ hai già scordato ? 
Povera voce, non sai più dire? 


Mi tieni tutto, mi premi tutto, 
"sei come un’ala che voglia andare, 
o voce, 0 voce, che h’è del mare 
che in te piangeva ? s’è già distrutto? — 


Sal fa 








— Zitto! il mistero disse: — Uno scettro 
livido reggo sull’Universo — | 
Il vello lieve che s’è disperso ? 

+ — Quello è un sudario che attende uno spettro, — |. 
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LA NENIA 











O nenia di mia Madre, cosa 

campata ne' cieli, 

purità di mio sangue, 

dove ogni dolore mi langue 

e ogni gioia mi dole, 

spirito di suo amore: 
melodiosa memoria, 

nota di pianto 

canora, piccola 

cosa morta 

sovra l’anima attorta: 
nenia placida, eguale, 

piena di pecorelle, 

di pastori che vanno 

e vanno e dove 

\ non lo sanno: 


MI: pen 








o nenia che mi sali 
dal cuore, ne’ tuoi ritmi 
risento il tepore 
dell'alito materno; 
sento sovra l’ inverno 
che mi ghiaccia la fronte 
‘ da primavera in ‘fiore. 
E ancora, ancora 
t’ascolto, nell'ombra 
d’un’ora perduta; 
mentre il rimpianto 
rifiuta un sonno 
che m’offre il volto. 
Quello che vienmi in gola” 
singhiozzo mi si ammuta; 
piange nell’ imo mio l’ambascia sola. 


E dice: —- Mia tremula voce 
che velata di sogno mi vieni 
da tanto lontano, u 
‘portami giù dalle nebbie de’ giorni dI 
miei quasi ignoti, 

il più grande 
di tutti i beni. ‘ 
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Bambino ero allora 
che scender voleami 
sul cuore: mia madre non volle, 
Disse mia madre: 
— La sorte si vince: l'Amore 
deve essere più della Morte. — 


Adesso l'Amore è sepolto; 
nenia tu sola 
mi resti, alimentata 
col sangue, 
lucignolo che langue 
su l’ infanzia defunta. 
Quando mi canti: — Figlio, 
. Pultima veglia è giunta? — 
E' stanca quest’anima mia. 
Ascoltarti vorrebbe 
ancora dalla bocca 
che t’ebbe assunta. 
Nenia, se per l’amore 
fu mutata una sorte, 
or tu dammi alla Morte 
per più tranquilla aurora. 
Ora che un’amarezza 


tanto blanda mi tocca, 

sopisci quest’anima mia. 

Portale tu un’ebrezza 

dove riunito sia 

quanto desio d’obliar dentro la bocca 
scrivendoti assaporo, 

o poesia. 
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RITMI. 


Oh, come lividi coltelli acuti, 
par quei cipressi che attentino al ciel; 
par che uno spirito d’ ira li aiuti 
a trarci l’anima d’ogni atro avel! 


A branchi, a liste, come serpenti 
che snodi e rizzi folle un delir, 
verso la nuda groppa de’ venti 
selvaggio un cantico paion offrir. 


Son forse i morti che nella fossa, 
svèlte le bare, scosso l’algor, 
chinate all’umide radici l’ossa, 
il sole! il sole! chiamano a lor? 


Su fra le linfe scattan le voci, 

d’ogni virgulto scoppiano al cor: 
il verno assideri e culle e croci, 
ritrova ogni albero vita e vigor. 
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Ai monti, ai vitrei ghiacciai, al fioco 
sol le ramate paion clamar: 

— Di ebbrezze nove ci allieta un foco 
qual Maggio invano prova a donar. — 





Schianta ne’ baratri la voce orbata, 
or fioca, or ululo cupo in furor; 4 
ogni cadenza più disperata 
sprona sui rami le creste d’un fior, 


Squassanti, lacere, contorte, avvinte, | 
le vette paiono l’aere allamar; 
ebbre nell’avide lor vene vinte | Ù 
di quanto spasimo po’in teschi osat. 


MER 1. OSL, 


SUL MARE 








Su, su avanti! ammanite le sàrte, 
spalancate le vele nel vento 
(che lusinga tien l’acque d’argento!) 
l’anima parte. 


Una torma di fronti radiose, 
una gloria di bocche arridenti, 
dove scocca la corsa de’ vènti, 
‘attendono ansiose. 


Son salite dal seno del mare ? 
son discese dal cielo ? dal sole ? 
dalle stelle, sul raggio che suole 
nelle aurore tremare ? 


Che volere le ha scosse? che brama 
le riunisce sul filo dell’acque, 

dove il cielo spossato si giacque 
sul mare che l’ama? 
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| Tutti gli occhi, in un unico sguardo, 
‘cercan l’ora che in noi più tripudia; 
come ognuno vi penetra e studia, 
tenerezze in che ardo! 


Su, su, avanti, sciogliete le vele, 
vo’ con l’anima lieto al convegno; 
forse attendonci i sommi del regno 
dell’amore e dell’arte. 


Viaggeremo co’ venti più miti 

su la fronte, col mare che canta... 
Se dai ceruli abissi, rapiti 

dal vento (una stella è compianta) 


giungan pianti di stelle, li udremo 
mescolarsi ai poemi del mare, 
e.sian quelle le mescite amare 

che prime berremo. i 


Ed andrem — fino a quando? — a quel 2) 
dove il cielo spossato si giace 

su l’oceano che l’ama... Un rapace 
avoltoio quel filo? 
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Sempre più dileguar nel profondo 
lo vedremo in eterno? vedremo’ 
che trascina la mèta all’estremo 
più lontano del mondo 


sempre? O torma di spiriti, o fronti 
sotto il sol folgoranti, che ferro 

vi trascina? — io dirò — più disferro 
ogni possa, ma conti 


sono i dardi dell’ impeto, e, oscura, , 
dietro il cerchio de’ vostri sudari, 
una nuvola sale. A che fari 

è lo scampo? a che mura 


è l’asil se l'oceano s’adira ? 

Voi movete a incontrar questa nave: 
forse è l’ultima ora soave 

che l’acqua respira. — 


La schiera di lucide larve, 

il nitore de’ scinti sudari 

resta immobile: sta in tutti i mari 
«come in quel che m’apparve. 
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E la nuvola infosca. Trasfonde 

dappertutto sua livida faccia, a: e si 
primo un fulmin dal seno dislaccia, . i 
lo scaglia nell’onde, < 


Ah, la torma de’ spiriti move, ( 
move all’anima nella tempestal... 

Porgi orecchio! solleva la testal... 

che voci? che nove? 

Alleluia! il mistero è alle porte! 

Corre in groppa alla nuvola infranta, | 

corre all'anima nostra che canta, 
la Morte! la Morte! la Morte! 
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Via pel tramonto nero 
l’ala si disperdea d’uno sparviero. 
In fondo in fondo al piano, 
verso lo stagno 
lontano, dai vetri 
chiusi l'occhio mi vagava 
sui venti, sui nimbi 
di fosche nubi, 
stese pél cielo in fumidicorimbi. 
E nell’urlo fuggente, 
la voce ora fioca ora urgente 
con che brontolavano — assoni 
con un flotto di cipressi 
dai picchi convessi, 
dal fianco che piegava, che latrava — 
i tuoni, 
parea che subissando 
m’ indicasse il confine 
del cor mio senza fine. 
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Come fiaccola smorta . 
che t’abbia sulla porta 
d’un sogno troppo a lungo 
illuminata l’anima, 
un cero — visione 
del mio pensiero? —, 
respirava aliti 
di mistero. Mi guardava 
e fiammava dalla china 
del cimitero. 

Ma nella stanza nostra 

— come serena in faccia 

al livido lume-spiante! — 
s'era tagliata j 

la vena più pullulante, l’oblìo. 


Anfore piene 
di rose, veli 
dipinti co’ sogni più dolci, dove 
ogni riso è più caro 
d’ogni cosa reale; 
e il cuore che trasale 
presso Palcova bianca 
dove la Musa dorme, 
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e unisce le floride forme 
sue con le ire del piano, 
coi lagni del cielo, 
col cero lontano. 


Ma non so chi mi spinse, 
non so chi convinse 
me stesso: nell’ incubo atroce, 
io so che raccolsi le rose, 
che porsi orecchio 
ad una voce 
sinistra. Fu essa 
che compose intorno al sonno 
che le scherzava come 
un bimbo sul petto di neve, 
che si posava lieve 
sulla sua bocca rossa, 
il più pallido nimbo, 
come sopra una fossa. 


Poi, dalla china 
lontana, venne quel lugubre cero; 
come un'onda che spiana, 
come un turbine fiero, l’elegìa, 
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- ma la sua esile mano 


sui galoppi del cuore fuggìa. 
Ella aprì gli occhi. Non vide 
il cero tremante nel vano; 


. intese trapunte a’ capelli, 

intese fra mezzo gli anelli, 

fra mezzo le coltri, le rose, 

— Oggi è il tuo nome — 

le dissi — coi fiori 

sul petto ti scrissi . 

l’amore. Confissi 

dentro a ciascuno l \ 
un pensiero — 

Ella sorrise; non intese il nero 

verso che mi morìa 

come un singhiozzo in fondo all’elegìa. 


Ma videmi forse sul viso 
quel pallor che mi tinge 
se penso a’ passati — a’ felici? — 
— Oh tu non mi dici! — 
mi venne da presso con gli occhi 
negli occhi intenti, 
— ma io ti comprendo 
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lo stesso. Di’: le fenciulle, le morte 
fanciulle che hanno 

il mio nome, clie fanno? 

Sole, dormenti sempre, 
senza luce, senza amore 
mai... Poeta, 

tu lo sai, ci sarà 

un accento, un lamento 
laggiù sulle furie del vento? 
Andiamo. Raccolgo le rose... 
per loro chi miete rosai ? 

il tuono che romba?... 

è l’augurio.... 

Oh, un occhio s'è aperto, 

ha cercato sulla tomba 

— quell’occhio lo sento! — 
una rosa invano, 

invano, e s'è spentol — . 

Il cero laggiù s'era spento. 


Andammo così nella notte, 
fra mezzo le croci, 
fra mezzo le macabre voci 
delle foglie dai piedi contorte. 


— 151 — 


Cercammo più volte | 

il nome fraterno, 

chinati come scolte 

sui tumuli, sui marmi, 

sui cippi, sui funebri carmi. 
Interrogammo 

ogni sasso; 

ad ogni lampo, sovra Mi 

ogni ammasso di tombe, 

ci guizzò la pupilla 

pronta più che saetta: 

— Invano. — |. PAL \ 

Lontano lontano, 

soltanto la voce del tuono; — 

il vento, ora cupo, ora forte, | 

ora tinnulo 

come un suono. 

Ma allor che le rose fair tutte 

cosparse su quante più tombe 

deserte ci diede la via, 

al lume d’un fulmine, presso 

due croci distrutte, 

lesse la Musa: 

— Maria — i ì 





Non-una rosa ancora. 
Pur, nell'ombra, tuttora, 
mi parvero fasci di rose, 
fasci di rose y 
un po’ stanche, le mani 
bianche di lei 
— e intesi le tepide carni. 


Tepide carni scambiate per foglie 
di rose morenti ! 
O sangue, nell’esili 
diafane dita, 
fluente alla vita 
di fiori divini 
sbocciati fra i morti! — Comprese ? 
Io la vidi chinare, 
io la vidi le palme protese, 
sul nome fraterno 
del tumolo ignoto, 
abbandonare... 
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DIES IRAE... 


Fischia da lunge la bufera e strepita, 
strepita in un col tuono il vento e va: 
se scagliar vi potessi in groppa al fulmine 
la chioma d’oro di tua dolce età! 


O Musa, o Musa, bene in te s'accendono 
vivi i capelli — Agosto è in bocca al sol — 
staccarli ad uno ad un vorrei con l’alito, 
lampi e folgori trarne e darli al vol! 


Non domandar perchè: forse 1’ inutile 
senso di giusto che mi ha ròso il cor, 
a non so qual de’ suoi fantasmi l’utero 
fruga e ne caccia illusioni ancor. 


Scàgliati al ciel, squarcia le nubi, attorciti 
come in altre tempeste, o chioma d’òr; 
come tra i baci miei, come tra l’avido 
tentar delle mie labbra arse d’amor. 


is 


E piomba ed ardi! Il mondo in tutto un impeto 
struggi di fuoco. O fuoco, sommo ben, 
dalle arti dell’uomo ingorde, libero 
fa della Madre Terra alfine il sen! 


Dolce è la Terra — o freddo cor degli uomini! — 
santa è la Terra: 0 dolce santità, 
di qual mai pace fiorirai se in polvere 
cadan le colpe dell’umanità ! 


Ma tu, Musa, non dir che in mezzo al plumbeo 
ciel che ne incombe un raggio ha pure il ben: 
per le mie febbri più infiniti gaudi, 
arso da mille soli il mio seren! 


O chioma, 0 chioma d’òr, tramuta, avventati, 
vo’ nell’opera tua l'inno specchiar; 
sette cerchi di fuoco e sette cantiche 
torno alla fronte della Pace alzar | 


Divina Pace! pure solitudini! 
per la solinga terra un maggio aulì 
quale dalla profonda ala de’ secoli 
non mai più verde e luminoso uscì. 





Or te, dissolta in mezzo al cor del fulmine, 
or della Terra il core intraccerà: 
razze più fiere e più gentili surgere 
dalle ceneri tue, chioma, farà, 


‘ che dentro gli occhi il fuoco e i gaudi portano 
de’ baci in cui mi piacque te adorar, 

ed indistinte in lor senton le musiche 

che, pe tuoi lampi, in me sentii balzar! 


Fischia da lunge la bufera e strepita, 
scalpita del gran vento ebbro il destrier; 
verso la torma delle tombe livida, 
piomba, ululando, rapido sparvier... 


— Sparvier che i regni della morte vigili, 
che vai fra i muti avelli a meditar? 
la chioma d’oro attorno mi vo’ avvolgere, 
voglio quel che tu pensi anch’ io pensar. 


I morti, i morti e non i vivi a scotere 
vengon le stolte rabbie alte del ciel?; 
voglio il tuo grido anch’ io, voglio il tuo spasimo, 
che questa chioma non tramuta in folgore, 
resta immobile e sorda come avel! 
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RITORNA LA VITA. 


Andiamo, solleva la fronte, 
non piangere più, ti rovini 
que’ poveri occhi sì belli, 
que’ soli turchini. 


Non vuoi ch'io più canti la Morte, 
poeta mi vuoi della Vita? \ 
Ebbene, sarà come agogni: t 
la Morte è bandita. 


La Morte è bandita dai canti; 
ma i canti — che beffa! — me l’hanno 
proprio ora chiamata a raccolta: 
la vedi? Che danno! 


La vedi ? sta ferma e ci guarda: 
osservala in fondo a quel vano; 
è splendida come una gloria, 
e parla, ma piano. 


SMI 





Ripete i miei canti: non vuole 
che tu, mio tesoro, li senta: 
li dice con voce sommessa 
che il sogno rasenta. 


La bocca — distingui ? — una piega 
ha di quella del nostro antenato, 
a mezzo del codice antico 
tra i bardi effligiato, 


e in grembo alle cupe vivezze 
sfrontate che vegeta in faccia 
alla tomba degli avi l’arcigno 
roseto, parlando s’affaccia. 


— Che forse coi fuochi odoranti 
de’ fiori, lo spirito muto 
de’ padri s'è fatto que’ labbri 
per dirvi i miei canti. 

Ma, vélgiti, non la guardare; 
ritorna col volto alla luce; 
affacciati, guarda la strada 
se niun ti conduce. 


LU 





Se vienmi vicino — che pure 
m'è grata — se viene la Morte 
e mi serra, non devi tremare: 
sei bella, sii forte. 1 


E all’uom che t’accenna da basso, 
di’, lieta, che ormai non se’ udita: 
— Amore mio bello, coraggio: 
ritorna la Vital — 


da 
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ALL’ ISPIRAZIONE 


Vorrei dentro la cuna 
d’una lirica blanda, 
come il desio comanda 
cullarti, o mia Fortuna! 


Te fiorita di echi 
labili come veli, 

in cui mite ne sveli 
suono d’ ignoti spechi; 


Te dai ridenti seni 
di lucida e celeste 
alba, discesa in veste 
d’astri e di dì sereni; 


sui voli miei ghirlande 
di musiche e di rose 
spargendo in pensierose 
attitudini blande: 


ibi 


nel ritmo d’una cuna 
dal mio. spirito ordita, 
Te vorrei un’ infinita 
ora cullar! In una 


ora che senza fine 

a disfogliar ti stesse 
quel che lo spazio intesse 
sogno a sé, senza fine. 


Oh quando riapriresti 

gli accesi occhi alla luce, 

Bella, in che fresca luce 
d’innim’irradieresti! |.‘ 


Bella, tra che passioni 
di pianeti e d’incanti, 
con che vele e che canti, 
trarremmo in visioni! 


In che illimite senso. 
errerebbe mia vita, 

per Te, dolce infinita. 
fiamma e fior dell'immenso ! 


MIO; pei 








Dalla finestra 
sui campi un alito 
con ali trepide 
s’finsinua, giungemi, 
e tra i capelli, 
come un sollievo, 
que’ che l’errante ,,, 
pensier mi suscita 
ardori, invano 
‘senta lenirmi. 


Una dolcezza 
lene, soavissima, 
un infinito 
senso mi avvince, 
è il core — o turbini 
d’aspirazione! — 
a quali mète 
, lontane spingesi ! 
Fiero il silenzio, 
dall’egre cime 
balza con muto * 
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fervore e incielasi; 
della mia anima 
balzono i canti 

fra gli astri innumeri. 


Alto sui culmini 
de’ monti, Orione 
con un enorme 
palpito tremola; 

e via per l’aree _ 
bruno, sugli aliti, 
d’ogni quiete 
passa il poema. 


Con voi, o aliti, 
mi fosse dato. 
spaziar ne cieli 
liberi a volo! 

Col pensier gaio, 
con l'ala forte, 
poter levare 

su quei del core 
caduchi voli, 
voli invincibili! 
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Oh prima volta che guardai disteso 
fra monte e mare il ciel di primavera! 
Squarciò nell’alto la gemmea chimera 
stellata e bevve il mio spirto proteso. 


Io lo vidi, io lo intesi in tutte asceso 
fibre dell’universa anima — o sera 
sacra! — e in mio picciol petto, immensa e vera, 
stette la Vita e l'Universo arreso. 


Sciogli le chiome tue che sanno il core 
di tutti i mondi, o anima dolente, 
e incatena, che il puoi, lo spazio intero: 


da quella volta, io che anelo d'amore, 


costringo in gola il mio grido cocente 
e lancio agli astri il sogno ed il pensiero! 
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ho usi 
Scagliano al ciel le vette 
caliginose i monti, 
ma da’ profili un lume 
nitido balza. © i 
come un sorriso all’aere. 


Su, dal più estremo culmine, 
lucido un astro accenna, 
—€ tutto il cielo, tremola 
nube di stelle, 
verso il mio. occhio onsti 
verso il mio core vigile 
vuota il segreto ate 
de’ suoi infiniti. |{{ , 
: De wii pit ni 

Luce, 

o sempre viva 
in ciel, luce che allegri 
l’altitudine pura, 
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entro il cor mi discendi 
co’ tuoi risi profondi! 


Plenitudine augusta 
di vita, di pace 
protende le braccia. 
Sfioro co’ palpiti 
l’ali sue immobili, 
l’aeree forme diafane; 
come d’amor conquiso 
in lei abbandonomi. 


In errabondo 
volo d’amore, 
fra gli astri in viaggio, 
o fervorosa 
anima assurgi | 


Parmi d’avere. 
chiuso nel petto 
il sacro soffio 
che potè l’essere 
trarre dal nulla. 
Tutti i segreti 
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parmi d’averne 

chiusi nel pugno. 
Pur, come adesso, 

mai non intesi 

d’essere uomo; 

però che umano 

cor come ora 

mai non mi parve 

capace a stringere 

e terra e cielo. 








Forma ch’io vedo in mia coniemplazione 
scender dal cielo in bianco peplo avvolta, 
dolce la bella faccia a me rivolta, 
rugiada e fior d’ogni salutazione: 


Tese le ignude a me candide braccia, 
perennemmente stai, né avvien che movi; 
forma soave, fa che si rinnovi 
la gioia: in grembo a un novo atto m’allaccia. 


Sempre così, nel vol che più non voli, 
sparsa i capelli in copia d’òr lucente, 
fisa nell'occhio mio perdutamente, 
forma soave, a me me stesso involi. 


Ah, muta l’atto! o ch'io di te sfinito, 

° sì mi trasfonda in te, vol che non riva, 
e surga, aperte braccia, anima viva 

tesa perennemente all’ infinito | 
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Dice la vita: — O cuore, 
questa è la tua ventura: 
poca, ma per più pura 
vision c'è più dolore, 


Per te c'è poco pianto, 
qualche illusion che manca, 
| fervido un vol che affranca 
palpiti: è, poco? è tanto? 


Su, ascoso cor, valuta, 
te e il tuo segreto mondo; 
quel dolce imo profondo 
cui vivi e irradi, iscruta. — 


Con sua lene favella, 
che un solo ritmo effonde, 
eccolo, il cor risponde: 

— Che sa poca fiammella ? 





Amai, ma sì piccino 
ritenni vano un grido: 
soffra od ami non sfido 
l’ira del mio vicino. 


Poca ventura? e sia! 
Nel suo dolor più pace 
trova chi sogna e tace. 
In silenzio, poesia. — 


Umil mio cor, ti premo 
tutto in mia breve palma, 
per tua. infinita calma 
mi fo piccino e tremo. 


Tra poco sangue, in gare 
non sei col mio destino; 
or come te sconfino, 
tutto per te cercare. 


Piccolo cuor profondo, 
segui a batter tuo verso, 
ritmo dell’universo 
sei, ritmo del mondo. 
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Vorrei una vela tessuta 
con l’alito del ruscello 
che serpeggiando circonda 
quel piccolo monte. 
Quel piccolo monte così tenero 
fra le miriadi delle selvagge rose, 
che mi ricordano la tenerezza 
d’una fanciulla che amai. 
Però che ne’ grand’occhi sereni 
della donna del mio ricordo, 
splendea prigioniero l’azzurro 
cui l’alba invade sorridendo 
verso le stelle tremanti. 
Il piccolo monte splende, 
mite co’ suoi mill’occhi di rose, 
pur non isconfigge la grazia 
della donna del mio ricordo. 


Lig 


Oli quando con trepido gesto 
i ben torniti fianchi piaceagli 
recingere in candida fascia, 
con che blandizie molli 
di luce e di freschi sussurri, 
innanzi a’ miei occhi venìa 
il ruscello che ti circonda, 
° piccolo e queto monte! 
Allora tua immagine mite 
e il volto suo dolce ridente 
in una pareamisi fondere 
musica che non passa. 

Potessi, o ruscello gentile, 
foggiarmi col tuo respiro una vela 
soave, ed andare! 


Potessi affidarle il mio canto 
ché rintracciasse il paese 

e il canto della mia Bella 

e le dicesse: — L’obliato 
fratello in amor, di memorie 
e di sogni non è ancor sazio. 
Canta quel piccolo monte 

cui spesso gli piacque appaiarti; 
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il ruscello che passa e non torna 

canta, or che è solo 

e che pensa la tua dipartita. 

Talora con mesta canzone alle labbra 

ti sogna, che i tempi trascorsi, i canti perduti 
e il caro amore ricordi! — À 
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L’ Infinito non chiedeva più nulla. 
Tutto il poeta gli avea donato: 
le sue meraviglie e il suo pianto, 
‘la tristezza del canto 
e i desideri. 


Ma le piccole cose che vivono 
la vita breve d’un’ora, 
e quelle che vivono 
solo un momento, 
un giorno gli chiesero — con un accento / 
che parve quello 
d’una madre inferma a suo figlio — 
gli chiesero un poco di lui. 


Il poeta che s'era inteso 
dilatare la forza amorosa È 
dell’anima oltre i confini 
del mondo, la richiamò per comporre 
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un piccolo fiore, 
un piccolo dono da offrire 
alle piccole cose. 


Fu in un’ora mattutina 
del quinto mese, 
in un’ora odorata di menta, 
e, vicino al poeta, uno sciame 
di fanciulli ridea. 


Battendo le vie della luce, 
sfiorando le trepide a’ venti 
sinfonie delle selve, 
tornò la forza amorosa, 
con un fremito ove morìa 
tutto il fremito del creato. 


Un piccolo moto del core, 
e il poeta ne fece un umîle 
fiorello di tenerezza. 


Poi tutto il mattino, seduto 
al murmure d’una fontana, 
stette, muto, sfogliandolo 
fra que’ bambini ridenti, 
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sui tèneri fiori del prato, 
sui limpidi sprazzi dell’onda, 
su qualche farfalla fuggente. ‘ 


Adesso, le piccole cose 
che seppero un poco di lui, 
il poeta le sente vivere | j 
più all’unìsono con le cose grandi; 
— così, come il suo core breve 
sente che batte insieme 
al grande core dell’universo. 
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Senza parole inutili, 
così come muti fratelli, 
se vieni, discenderemo 
verso la spiaggia che chiama. 
L’uno vicino all’altro, 
ognuno co’ propri segreti, 
i cuori nostri un po’ aftlitti 
affideremo al conforto del mare. 
Poi che il tuo piccolo cuore 
è come un piccolo uccello 
prigione nel petto, 
ogni palpito che ne indi 
è un colpo d’ala vogliosa 
inutilmente d’andare. 
E quell’amaro che a volte 
per tutto l’essere corre, 
è il suo dolor che piange, 
muto, nel muto carcere. 
Però che davanti al fremito 
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vivo dell’ infinito mare, 

core non c’è che non creda 

sciogliere un suo dolce volo. 

Vieni? Raggiungiamo la spiaggia: Di 
procuriamo pel core un po’ afflitto i . 
un’ombra di serenità. 4 
Ma, bada fratello, se troppo 
il tuo si dovesse poi illudere, 
e, in uno schianto, davvero 
" volarsene in libertà, 

deh, non lasciarmi qui solo 

a struggere in un vano sogno, 
ma portami portami teco 

via per l’ immensità! 
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Con mille fremiti 
grandi come i fremiti del mare, 
e che pure 
hanno la grazia al delle rose 
quando le sfiora il vento, 
l’anima s'abbandona 
al senso dell’ înfinito. 


Mi si dilata il respiro 

sotto i soffii che odorano 

di menta e di montagna, " 
e le ciglia mi si socchiudono 
come se un lago di sogni 

fermato mi si fosse 

sulle palpebre. 


O immensità, o palpitanti 


fragranze del mondo, insinuate 
nell’onda de’ miei segreti 
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ritmi quel canto che si canta 
quando si tocca 

il limite soave delle cose umane 
e l’occhio s'è smarrito nel cielo! 


Naufrago in una nuvola che odora 
d’un olezzo che l’aria e i fiori 

al mondo non conoscono. 

Come l’alba lunare che s’ ingiglia 
sui boschi taciturni, 

mi si fa lieve il sangue; 

e specchiate nel fondo 
del cor mio profondo, 
tutte le sorti de’ cieli 
-paiomi lontanare, 

— forse per naufragare 
verso un mio sogno antico 
che fulge i suoi termini fissi 
nell’ultimo degli abissi. 


i 








Anima mia, 

anelante sei x 

verso una vela di consolazione 
che non giunge mai. 

Sola sei, 

con tutte le tue ricchezze 
blande, canore 

come gorgheggi d’usignoli, 
a notte, quando la luna 
spia tra ’1 fogliame 
l'amor dei nidi. 

E canti non sai perchè, 
non sai verso di chi, 

la tua canzone 

vestita di contemplazione. 
Una voglia di pianto 

lene e dolce 

riempie la tua voce, 

un volo di chimere 


60 


d’attorno ti sussurra, 
come ronzano l’api 
attorno al miele, 
E tu, anelante, 
verso la vela tendi le braccia, 
e il cor ti si spalanca 
com’altra vela 
dietro la prima in corsa. 
Oh, dalla prora 
che non vedrem mai, 

. canti anco un saluto! 
— Anima — canti — 
come dolce sei, 

‘in quel tuo arcano morire 
ogni minuto bk — 
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har 


Tu m’accompagni in vetta alla montagna ? 


Vieni sorella, 

di là vedremo il mare ch'è vicino. 
Il mare, tu lo sai, quando si lagna 
il core e ci ripete le sue seti, 

il mare, con le sue parole brevi, 
lo fascia di ristori, i 

lo culla un poco nell’ immensità. 


‘ 


Oh che amarezza non poter condurre 


tutti gli uomini, tutti con il cuore 
afflitto un poco 


‘ perchè sul bene augusto della vita 


mise fiori/desio d’ infinità, 

tutti sulla montagna dove il mare 
si vede che scintilla, 

che ti favella e move il core azzurro 
forse in un senso di maternità! 
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Che hai? perchè piangi ? 
Vuoi ch’io ti chiami un’Anima bella 
a tenerti compagnia ? 
Sei così solo e nessuno t'ama. 
Nessuno. 
Oh davvero tu hai fatta bilancia del gara; 
e v’ hai pesato l'amaro 
della dimenticanza | 
Piangi, piangi, 
ma piangi forte però; 
non farmi come sempre 
che il singhiozzo ti si arresti alla gola 
e il pianto sull’orlo del ciglio. 
Singhiozza e versa le lagrime. 
Voglio chiamare in memoria 
le note d’un canto lontano, 
forse ti addormirà, 
E allora, chissà ? ce n’è tante, ... 
da una di quelle più fioche 


ori 


stelle che cerchi a sera, 
l’Anima bella verrà! 


La chiameremo col canto, 
la invocheremo col pianto, 
vedrai nel sonno fiorirle U 
com’agave rosea la bocca 
e il riso degli angeli assolverla. 
Oh piangi e t'addormi, 
— io ti canto! 
Ti poso la mano sul core 
e poi canto, \ 
L’anima bella discende; 
nel sogno la stringi sul petto; 
sul core ne intendi l’amore; i i 
il palpito tuo si dilata ) 
com’avida vela pe’ cieli: 
— O solo fra i vivi, tu pesi 
l’amor dell’ immensità ! 








Scegli i tuoi sogni belli 
nel silenzio. 


Mentre contempli gli alberi © 
e senti che l’aria è leggera 

e vedi il cielo che è tanto 
chiaro, i sogni, 

fra ’1 dolce visibile, 

sbocciano con più fragranza 
nel paese dell’anima. 


Un soffio d’aria 


mena il lesto sorriso 
d’una illusione, 
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e il lampo d’una chioma 

folta e bionda 

passa davanti agli occhi. 

Un lembo di cielo 

attira un desiderio, 

lo affonda verso i pianeti 

ascosi in suo core blando 

e lo sprona per terre ignote, 

per istrahe avventure, 

tra fiumi d’oro 

e selve di cristallo. 

C'è un fil d’acque e sussurra 

e canta e corre? 

E tu pensi un fanciullo 

dolce che fosse tuo, 

lì, sull’erbe, in trastulli. 

Poi se l’occhio ti cade 4 
sul libro che t’è aperto innanzi, . 
poi che l’anima tua dolce sospira 
sempre in un canto 

che non vede fine, 


tutte le rama del laureto appaionti i 


spoglie per sue corone. 
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- Scegli i tuoi sogni belli 

nel silenzio. 

Il silenzio è un’allodola divina, 
che, se tacciano gli uomini, 
canta a distesa, 

ne’ cieli dello spirito, 

la favola de’ sogni. . 
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— Non è una piccola rosa 
che m'è sbocciata nel petto 
al posto del cuore ? 

Dove, perchè tanto amore? 
perchè mai tanto colore 
invade il mio povero mondo ? 
Sono malato io, o sogno? 

Mi pare che tutte le ‘bocche 
insieme desiino baciarmi, 

e mille braccia serrarmi 
come in un mai più sperato 
ritorno d’un caro fratello. 
‘Quanto soave e bello 

il volto del mio dolce sogno! 
Vedi, son come una spiga 
fra tante sorelle, 

e tutte a cantare nel vento 
che c’ imprigiona e ci sprona. 
Taluna, tremando, s’ inchina 
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Verso più giovin sorella 
per dirle che l’ama, 

che, per amarla più forte, 
sì, sarà sempre. più buona. 


— Più buona? Fratel, che mi dici? 


le spighe son come le rose, 
son come le onde e gli uccelli, 
umili cose create 

in tutta una sola bontà. 

— E’ vero, ma vedi, una: rosa 
dev’essermi nata nel petto 
e m? insidia. 


‘Dove, perchè tanto amore? 


a che tanta pavida ebbrezza 
invade il mio povero mondo ? 
— Cor melodioso, cor solo, 
non sei soltanto cor d'uomo; 
fors'anche un poco sei l’onda, 
e un poco la rosa e la spiga 

e il rosignolo! — 
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Apri le braccia e guarda verso il sole. 
L’indiademato spirito del vespro 
reclina ad una ad una 
le glorie delle sue mille fronti 
sui cristalli. del cielo, 
per riflettere le feste 
che il colore diffonde nell’universo. 


Apri le braccia: 

nell’ora del colore, 

l’anima sorge tutta verso i segreti del sole 
sui fili d’oro e d’azzurro 

diffusi dal cielo alla terra. 


Sai camminare tu, 

anima soave, . - 

sai camminare con piede lieve 
e con desiderio eroico 

sui raggi della luce, 


‘ 
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verso le favolose realtà 
dell’ infinito ? 


L’ iride ha seminato 

i suoi sette colori 

attraverso lo spazio 

per fartene il più giocondo 

de’ tappeti; il core 

dell’infinito s’è dischiuso 

per ascoltar la voce 

delle tue mille melodie segrete. 


Riempi le pupille 

col fulgor delle rose 

che fioriscon nella ridda 
de’ tuoi sogni fantastici, 

“e vola, anima soave, 
vola sui fili d’oro del sole, 
verso le favolose realtà 

dell’ infinito! 
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Dal grembo d’una nuvola, 
— come sgorgano le stelle 
dal seno del cielo quando annotta — 
dal grembo d’una nuvola squarciata, 


«cadono sulla bocca verde 


che l’autunno spalanca verso i brividi del mare, 
diluvi molli di rose: 

— è l’angelo del sole, 

ché, dai giardini del settimo cielo, 

miete per amor dell’acque. 


La bocca verde dell’autunno, 
sospinge ad una ad una 
ghirlande innumerevoli sull’onde, 
e da tutte le diafane a 

linee dell’orizzonte, 

dilata, verso la grazia del mare, 
il desiderio azzurro dell’ infinito. 
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Attardandoti sulla spiaggia, 

dietro il volo delle tue caste speranze, 
o anima mia pensosa, 

tu le avevi ricinte 

con le maraviglie e i miracoli 
del ritornato autunno; 

poi che tanta messe di tremule rose 
viene dal cielo, i 
coronale, anima mia, 

ed esulta un poco anche tu 

in faccia a’ grandi spiriti tranquilli 
, dell'autunno e del mare. 
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Un cerchio di fiamma 

— cui dev'essere eguale 

il color del mio sangue, 

se lo spazzi l’ indomabile vento 
dell’ Ispirazione — 

arde, oltre i confini della pianura, 
verso l’ ineffabile mare. 

Sul mare una grande vela 

s'è colorata di porpora, 

e un canto è belzato nell’aria, 
odorosa degli indicibili effluvi. 
delle terre lontane. 


Che fai dunque ,0 anima mia ? 
La nostra voce interna 

canta da tempo immemorabile 
il più divino de’ poemi, 

e il desiderio ha tessuto 

con le fila de’ tuoi sogni, 

la più grande di tutte le vele. 


Togliamo dunque l'àncora, 
o anima mia, 

e navighiamo verso la terra del sogno, 
al dolce lume del vespero. - 
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